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ASPETTI DEL NEOLITICO MATURO 
SUL VERSANTE ADRIATICO MERIDIONALE DELL’ITALIA
Alfredo Geniola*, Rocco Sanseverino*
Il lavoro riguarda alcuni aspetti del Neolitico maturo o
medio/tardo con particolare riguardo alla Puglia, Italia
sud-orientale (fig. 1).
L’attenzione è rivolta in particolare alla circolazione di ma-
terie prime litiche in quest’area nel IV millennio a.C.
In quest’epoca il Neolitico si definisce pienamente: per
questo motivo noi preferiamo indicarlo con il termine
“maturo” piuttosto che con quello di “medio/tardo”, che
a questo punto ci sembra più generico.
Uno degli aspetti principali, che lo contraddistinguono è
l’intensificazione degli scambi culturali.
Tali correnti di relazioni culturali sono sostenute signi-
ficativamente dalla diffusione di alcune materie prime:
principale tra queste l’ossidiana di Lipari.
Breve introduzione
Nel IV millennio a.C. la costa meridionale del mare
Adriatico (come d’altronde la Lucania meridionale e la
Calabria orientale) è caratterizzata da una particolare fa-
cies culturale (Geniola 1979, 1987, 1998, 2002; Ge-
niola et alii 2005), contraddistinta da una specifica or-
namentazione complessa a spirali e a meandri, dipinta
(fig. 3: 1-8; fig. 4: 14-17), plastica (fig. 3: 1, 3, 5-7, 9; fig.
4: 10-12) e incisa (fig. 4: 10-13).
Dapprima tale aspetto fu individuato nel sito di Serra
d’Alto nella provincia di Matera (Rellini 1925).
Più di recente l’abbiamo colta negli scavi sistematici del-
l’insediamento di Santa Barbara (Polignano a Mare) a sud
di Bari (Geniola 1984, 1985; Geniola, Sanseverino
2009b; Colaianni et alii 2009;  Geniola, Sanseverino
2010).
Rientra grosso modo nella stessa area culturale la penisola
salentina nella Puglia meridionale (Cremonesi 1979;
Graziosi 1980; Ingravallo 2004).  
La  stessa valutazione vale per la Calabria (Topa 1927;
Tinè 1964; Nicoletti 2001; Tinè, Natali 2009) special-
mente tirrenica secondo nuovi dati in corso di studio (co-
municazioni di R. Sanseverino).
Diverso il caso del Tavoliere nella Puglia settentrionale, ove
l’aspetto culturale possiede una forte connotazione anche
nelle morfologie e negli elementi esornativi, che sono
strettamente rapportabili alla Puglia centro-meridionale,
Aspetti culturali e rapporti durante il Neolitico maturo
Riassunto: In questo lavoro l’indagine riguarda la diffusione di alcuni materiali nel IV millennio a. C. nell’Italia sud/orientale.
In quest’epoca il neolitico si definisce pienamente.
Uno dei suoi elementi è l’intensificazione degli scambi culturali.
Queste relazioni (prodotti ed idee) sono veicolate dalla diffusione di alcuni materiali, come l’ossidiana delle isole Eolie.
Parole chiavi:Neolitico maturo, Italia sud-orientale, Serra d’Alto, Diana, ossidiana.
Abstract:The search deals with diffusion of some materials in IV millennium b. C. in South-East Italy.
At this age the Full (Middle/Late Neolithic) came to its highest level of development.
The intensification of cultural exchange was one of its elements of diffusion.
These cultural relations (products and ideas) involved the spread of some materials, as obsidian from Eolian Isles.
Key words:Middle/Late Neolithic, South-East Italy, Serra d’Alto, Diana, obsidian.
* Università degli Studi di Bari, Preistoria e Protostoria europea, Scuola
di Specializzazione in Beni Archeologici.
roccosans@libero.it
Congrés Internacional Xarxes al Neolític – Neolithic Networks
Rubricatum. Revista del Museu de Gavà, 5 (2012) - ISSN: 1135-3791
ma nel contempo tendono a differenziarsi piuttosto net-
tamente (Geniola, Sanseverino 2009a). Anche qui non
mancano evidenti, sebbene limitati prestiti ceramici
(Gravina, Geniola 1976; Gravina 1986; Cassano, Man-
fredini 2004).
Al contrario allargando la visione di confronto oltre il con-
fine settentrionale della Puglia notiamo che la sfera
abruzzese è marcata dall’origine e dallo sviluppo di una
specifica facies, che è la cultura di Ripoli, la quale quasi
si sovrappone cronologicamente alla cultura meandro-spi-
ralica di Serra d’Alto, menzionata, giunge al termine del
Neolitico ed oltre (Cremonesi 1965, 1973) e mostra
prestiti culturali meridionali.
Ancora più a nord, ove risiede una diversa cultura, es-
istono elementi di contatto, più radi ma certi, con l’area
apulo-materana (Mottes 1997; Bernabò Brea et alii
2009).
Queste varie culture sono evidentemente poste in re-
lazione da prestiti culturali di vario genere, forti o deboli,
ma tuttavia evidenti.
Quel che più conta è il fatto che esse sono attraversate da
intense correnti di apporti di materie prime: soprattutto
l’ossidiana eoliana (Bernabò Brea, Cavalier 1960), ma allo
stesso livello quantitativo la selce garganica (Palma di
Cesnola 1967, 1979), le pietre dure dalla Calabria e dalla
Liguria (Maggi et alii 1998) ed infine le prime prospezioni
minerarie (Geniola, Larocca, Vurro 2006).
Sono questi materiali gli elementi unificanti di questo pe-
riodo.
Inoltre essi sono presenti in quantità nettamente superi-
ori rispetto ai periodi precedenti.
Perciò rappresentano un carattere primario e omo-
geneizzante del Neolitico pienamente definito ovvero
maturo.
In questo lavoro gli insediamenti presi in considerazione
sono i seguenti: Santa Barbara (Geniola, Sanseverino
2010) presso Polignano a Mare (BA), gli ipogei di Cala
Colombo (Geniola 1976) e di Cala Scizzo (Geniola,
Tunzi 1980) a sud di Bari (Geniola, Radina 1989) e di
Chiantinelle (Gravina, Geniola 1976; Geniola, Sansev-
erino 2009a) in territorio di Serracapriola a nord di Fog-
gia (fig. 1).
In questi siti si sono svolti scavi estensivi ad iniziare dagli
anni settanta.
Si tratta di insediamenti frequentati grosso modo nel IV
millennio e culturalmente rapportabili fra loro. Essi in-
oltre sono ricchi di trovamenti, che indicano l’esistenza di
scambi anche ad ampio raggio di materie semilavorate e
lavorate. Tra queste puntiamo l’attenzione sull’ossidiana,
proveniente in larghissima maggioranza e pressoché es-
clusivamente dalle isole Eolie.
Il quadro culturale è dominato per lo più dalla facies me-
andro-spiralica o di Serra d’Alto, marcatore delle province
meridionali a sud del fiume Ofanto (confine tra le
province di Foggia e quelle meridionali), ed in minor
misura dalle facies monocrome o di Diana-Bellavista a
nord.
Il carattere essenziale di queste manifestazioni è cultuale
e funerario (fig. 2).
A questo proposito, negli ultimi anni, è stato comunicato
un interessante rinvenimento sepolcrale nella Puglia
meridionale (Zimmermann 2004) ove si manifesterà la
cultura eneolitica/bronzo antico di Laterza (Biancofiore
1967).
Siccome il quadro culturale, costruito sulla base delle
variabili ceramiche, è frazionato e la mira è quella di
puntare sulle basi ergologiche, rintracciamo specialmente
in una materia prima, ampiamente scambiata, l’ossidiana,
la capacità di far luce sulle basi socio-economiche. A tale
tipo litico si affiancano, come detto, la selce e le pietre
dure. Compare inoltre un interesse per i metalli in parti-
colare cuprei.
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FIGURA 1. A sinistra Italia centro-meridionale; a destra particolare della Puglia con ubicazione dei siti.
415 Rubricatum. Revista del Museu de Gavà, 5 (2012) - ISSN: 1135-3791
ASPETTI DEL NEOLITICO MATURO SUL VERSANTE ADRIATICO MERIDIONALE DELL’ITALIA
FIGURA 2. Ipogei cultuali nei dintorni di Bari.
La costante dell’attestazione di ossidiana nei siti di Santa
Barbara presso Polignano a Mare (BA), gli ipogei di Cala
Colombo e di Cala Scizzo a sud di Bari e di Chiantinelle
in territorio di Serracapriola a nord di Foggia in questi am-
biti ci induce a spendere qualche parola sull’inquadra-
mento culturale.
Com’è noto la cultura di Serra d’Alto presenta una carat-
terizzazione autonoma assai evidente. Essa è contraddis-
tinta da elementi vascolari a decorazione complessa (fig.
3-4: vasi 1-18), per lo più dipinta, che, partendo da par-
titi lineari, va acquisendo una sintassi in certa misura me-
andrica (a vertice angolosi), ma anche di più a cerchi spi-
raliformi concentrici, che infine prevale. Questo decoro
si raccorda con uno dei rami delle facies tricromiche, che
viene ritenuto innovativo. Con queste ceramiche il tipo
ha in comune anche talune forme vascolari: tra queste
risalta la cosidetta “tazza” monoansata (fig. 3: 5-7), non
infrequentemente di grandi dimensioni. Pertanto per
tale stile è preferibile usare il termine identificativo di ce-
ramica meandrospiralica, anche se il tipo è stato identi-
ficato dapprima nel sito di Serra d’Alto presso Matera, che
le ha dato il nome e che resta tuttora uno dei riferimenti
necessari per questo stile.
Perciò abbiamo preferito anticipare una delineazione di
tale indicatore diagnostico, in quanto esso rappresenta più
chiaramente l’aspetto distintivo del Neolitico maturo di
un definito ambito regionale, che è quello situato sul ver-
sante adriatico meridionale: precisamente corrispondente
alle province centro-meridionale della Puglia ed a quella
meridionale della Basilicata.
Altri motivi principali per questa scelta discendono:
a) dalla rappresentatività dello stile in questa zona; b)
dalle variazioni interne, per quanto quasi im-
percettibili, ma probabilmente non coesistenti tra
loro, soprattutto in considerazione della iniziale sua
purezza e dalla successiva mescolanza con lo stile di
Diana-Bellavista; c) dalla forte commistione con ele-
menti ritenuti distintivi nel secondo stile menzionato
nella Puglia settentrionale, ove sembra rappresentarne
un aspetto tipico.
Da queste osservazioni, oltre che dalle datazioni radio-
metriche, dislocate nel tempo, deriva l’idea che la facies
meandrospiralica in Puglia meridionale e quella Diana-
Bellavista, nelle loro articolazioni in parte sovrapponi-
bili nella macro regione apulo-materana, individuino
una lunga durata.
Detto ciò diciamo che, non essendo del tutto omo-
geneo il quadro culturale, che ne risulta, risalta lo
scambio di materie prime (principale tra esse l’ossid-
iana, usata per la strumentazione) come elemento
unificante dell’intera area, anche se per il vero questo
vetro vulcanico è nettamente più abbondante nella
Puglia settentrionale che nei territori meridionali, ove
però è tutt’altro che assente, specialmente tra la fossa
bradanica e le murge (comunicazione R. Sanseverino).
Il confronto tra Santa Barbara e Chiantinelle va rifer-
ito al quadro della tipologia insediamentale delle aree
geografiche nelle quali i due siti sono inseriti: rispet-
tivamente la Puglia centrale (e potremmo aggiungere
quella meridionale ed il materano) ed il Tavoliere.
L’elemento unificante dei due insediamenti in ques-
tione (con interessamento integrale delle aree di rifer-
imento) è costituito dalla ceramica impressa. Ma,
mentre a Chiantinelle questo aspetto non ha seguito,
a Santa Barbara essa è alla base di una sequenza pres-
soché completa e continua tra il cosidetto Neolitico
antico e il Neolitico medio.
Un approccio similare adottiamo per le strutture ipoge-
iche, che sono assai caratteristiche di Santa Barbara (ma
in genere per la Puglia centrale) e che viceversa non lo
sono per Chiantinelle ed in certo senso per il Tavoliere.
Qui per il vero non mancano casi di ingrottamenti
(Tunzi, Lozupone 2010), sia pure meno pronunciati,
ma ubicati lateralmente nelle trincee-fossato.
Tuttavia gli elementi, che vale la pena evidenziare,
sono da un lato le datazioni radiometriche e dall’altro
i rispettivi caratteri tipologici vascolari (staremmo per
dire crono-tipologici).
Ma innanzitutto a questo punto è indispensabile
tornare sui rispettivi quadri generali, ove è il caso di
fare qualche osservazione: 1) la caratterizzazione
prevalentemente Serra d’Alto (non senza elementi
Bellavista) in Puglia centrale; 2) per converso la vistosa
diminuzione della distribuzione topografica di ele-
menti Serra d’Alto, specialmente dipinti, nel Tavoliere;
3) la netta risalita percentuale di Diana-Bellavista in
quest’ultima area.
Si osserva anche una ricca concentrazione di facies
Serra d’Alto in alcuni siti, infrequenti ma di grandi
dimensioni (per esempio Santa Barbara e la stessa
Serra d’Alto di Matera) e invece una di facies Diana-
Bellavista, ugualmente abbondante ed articolata, in
qualche sito della Puglia settentrionale, come Chi-
antinelle.
Nel primo caso la motivazione sembra addebitabile
spiccatamente alla cultualità; nel secondo sembra
dovuta all’intensità degli scambi culturali (vedi l’ab-
bondanza di ossidiana di provenienza eoliana e di
supporti laminari in selce probabilmente garganica).
Allo stato pare che le date radiometriche tendano a
sovrapporsi oltre che ad investire livelli cronologici più
arcaici di quanto non si supponesse.   
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FIGURA 3. Forme vascolari: 1-7 da Santa Barbara (1-4 dall’ipogeo Manfredi); 8-9 da Cala Scizzo.
Il fatto è che la storia procede progressivamente, magari
con accelerazioni (anche brusche) ma non per cesure e
salti. Per cui se esiste un luogo (in questo caso l’arcipelago
eoliano) ove viene praticata l’attività mineraria, esistono
poi altre zone che sono in grado di attrarre certe materie
prime promuovendone la coltivazione e la diffusione an-
che ben al di là della circoscrizione geografica qui con-
siderata.
Tutto ciò è particolarmente dimostrato oltre che nei siti
menzionati all’inizio in alcuni altri indagati nel passato re-
moto o recente, come il Pulo di Molfetta (BA) (Mosso
1910), Serra d’Alto (MT) (Rellini 1925) e Grotta dei
Cervi (LE), (Graziosi 1980).
Tutti i siti menzionati sono centri di traffici e scambi di
materie prime e non solo dell’ossidiana eoliana.
La interconnessione con l’area siciliana è confermata dalla
localizzazione di ceramiche di stile Serra d’Alto nelle isole
Eolie e nella Sicilia orientale.
Con Malta (Trump 1966) poi sembra sussistere un sug-
gestivo raffronto speculare tra i suoi monumenti in ele-
vato e gli ipogei pugliesi. Ciò lo si può notare soprattutto
nella comparabilità delle planimetrie.
Sotto questo profilo l’area maggiormente legata alla dif-
fusione dell’ossidiana è evidentemente la Puglia setten-
trionale in modo particolare l’insediamento di Chianti-
nelle (Geniola, Sanseverino 2009a).
Resta da dire che la Calabria, specialmente tirrenica, ac-
cenna a diventare una rilevantissima area transizionale.
Infine questi traffici sembrano aprire la strada a
prospezioni minerarie più articolate, che travalicano i
limiti cronologici del Neolitico e vanno ad intercettare
quell’età che per questo motivo si usa definire dei metalli
e più precisamente del rame.
Ringraziamo G. De Tullio per le fotografie e G. Zaccaro
per i rilievi grafici.
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Considerazioni conclusive
FIGURA 4. Forme vascolari: 10-12 e 14-16 da Cala Colombo; 17 da Cala Scizzo; 13 e 18 da Chiantinelle.
Bibliografia
BERNABÒ BREA, L., CAVALIER, M. 1960: Meligunìs Lipàra I,
Palermo.
BERNABÒ BREA, M., CASTAGNA, D., MAFFI, M., MAZZIERI,
P., PEDROTTI, A., SALVADEI, L., TIRABASSI, I. 2009: Le
necropoli VBQ in area padana e alpina. Rivista di Studi Liguri, Atti
del Convegno de Il pieno sviluppo del Neolitico in Italia. (c. d. s.).
BIANCOFIORE, F. 1967: La necropoli eneolitica di Laterza. Origini
I: 195-300.
CASSANO, S. M., MANFREDINI, A. 2004: Masseria Candelaro. Vita
quotidiana e mondo ideologico in una comunità neolitica del Tavoliere.
Foggia.
COLAIANNI, A., GENIOLA, A., LOIACONO, D., MINAFRA, A.,
MODUGNO, R., SANSEVERINO, R., SCHIAVULLI, L. 2009:
Caratterizzazione cronologica mediante  termoluminescenza di al-
cune ceramiche di tipo Serra d’Alto dal sito di Santa Barbara (Polig-
nano a Mare-Ba): risultati preliminari. Rivista di Studi Liguri, Atti del
Convegno de Il pieno sviluppo del Neolitico in Italia. (c. d. s.).
418  Congrés Internacional Xarxes al Neolític – Neolithic Networks
Alfredo Geniola, Rocco Sanseverino
CREMONESI, G. 1965: Il villaggio di Ripoli alla luce dei più recenti
scavi. Rivista di Scienze Preistoriche XX: 85-155.
CREMONESI, G. 1973: Osservazioni sulla cultura di Ripoli. Annali
Università di Lecce, Facoltà di Lettere e Filosofia: 81-103.
CREMONESI, G. 1979: Il neolitico e l’inizio dell’età dei metalli nel
Salento. In Aa. Vv.: La Puglia dal Paleolitico al Tardoromano, Civiltà
e Culture in Puglia, vol. 1: 94-121. Milano.
GENIOLA, A. 1976: La comunità neolitica di Cala Colombo presso
Torre a Mare (Bari), archeologia e cultura. Rivista di AntropologiaLIX:
189-275.
GENIOLA, A. 1979: Il neolitico nella Puglia settentrionale e centrale. In
Aa. Vv.: La Puglia dal Paleolitico al Tardoromano, Civiltà e Culture in
Puglia, vol. 1: 52-93. Milano.
GENIOLA, A., TUNZI, A. M. 1980: Espressioni cultuali e d’arte nella
Grotta di Cala Scizzo presso Torre a Mare (Bari). Rivista di Scienze
Preistoriche XXXV, 1-2: 125-146.
GENIOLA, A. 1984: Stratigrafia comparata delle grotte cultuali di
Santa Barbara (Polignano a Mare - Ba) e di Cala Colombo e Cala
Scizzo (Torre a Mare – Ba). Atti della XXV Riunione Scientifica Isti-
tuto Italiano di Preistoria e Protostoria: 279-295.   
GENIOLA, A. 1985: Sul significato di alcuni aspetti dominanti nella
civiltà di Serra d’Alto e suoi sviluppi nella Puglia centrale costiera. In
Aa. Vv.: Studi di Paletnologia in onore di Salvatore M. Puglisi: 753-766.
Fasano.
GENIOLA, A., RADINA, F. 1989: La Preistoria. In (a cura di) F.
TATEO: Storia di Bari dalla Preistoria al mille: 35-79.
GENIOLA, A. 1987: La cultura di Serra D’Alto nella Puglia centrale.
Atti XXVI Riunione Scientifica Istituto Italiano di Preistoria e Proto-
storia: 771-781.
GENIOLA, A. 1998: The Hypogea of Central Apulia. Atti del XIII
Congresso Internazionale di Scienze Preistoriche e Protostoriche, Pro-
ceedings, Sections 3 (Forlì): 317-324.
GENIOLA, A. 2002: Nuovi elementi incisi della cultura di Serra
d’Alto nel quadro dei rapporti tra area balcanica, padano-tridentina
ed apula. Atti della XXXIII Riunione Scientifica Istituto Italiano di
Preistoria e Protostoria: 305-311.
GENIOLA, A., LAVIANO, R., MUNTONI, I. M. 2005: Pottery pro-
duction in Late Neolithic cult sites of Santa Barbara and Cala Scizzo
(Apulia, S-E Italy). Understanding people trough their pottery: 89-101.
GENIOLA, A., LAROCCA, F., VURRO, F. 2006: Approvigiona-
mento di risorse minerarie nella Grotta della Monaca (Sant’Agata di
Esaro-Cosenza). Atti della XXXIX Riunione Scientifica Istituto Italiano
di Preistoria e Protostoria: 1349-1361.
GENIOLA, A., SANSEVERINO, R. 2009a: Considerazioni cultur-
ali sull’aspetto Chiantinelle - Serracapriola (FG). Rivista di Studi Lig-
uri, Atti del Convegno de Il pieno sviluppo del Neolitico in Italia. (c. d.
s.).
GENIOLA, A., SANSEVERINO, R. 2009b: Elementi funerari nel-
l’area centro-meridionale del sito di Santa Barbara (Polignano a
Mare-Ba). Rivista di Studi Liguri, Atti del Convegno de Il pieno
sviluppo del Neolitico in Italia. (c. d. s.).
GENIOLA, A., SANSEVERINO, R. 2010: Osservazione sui rapporti
tra il Tavoliere e la Puglia centrale durante il Neolitico. Atti del 30°
Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria e Storia della Daunia:
25-50.
GRAVINA, A., GENIOLA, A. 1976: Insediamento Neolitico di C.no
S. Matteo-Chiantinelle (Serracapriola -  FG). La Capitanata, XIV, 16:
220-276.
GRAVINA, A. 1986: Caratteri del neolitico medio-finale nella Dau-
nia centro-settentrionale. 6° Convegno sulla Preistoria – Protostoria –
Storia della Daunia: 21- 41.
GRAZIOSI P. 1980: Le pitture preistoriche della grotta di Porto Badisco.
Firenze.
INGRAVALLO, E. 2004: Il sito neolitico di Serra Cicora (Nardò-Le):
note preliminari. Origini XXVI: 87-117.
MAGGI R. et alii 1998: Dal diaspro al bronzo. La Spezia.
MOSSO, A. 1910: La necropoli neolitica di Molfetta. Bari.
MOTTES, E. 1997: Peninsular cultural influences in the Square
Mouthed Pottery Culture of Trentino. Preistoria Alpina, 33: 63-67.
NICOLETTI, G. 2001: Nuove conoscenze sul neolitico calabrese. La
stazione di Acqua di Friso (Cropani-Cz). Annali della Università di
Bari, Facoltà di Lettere e Filosofia XLIV: 5-33.
PALMA DI CESNOLA, A. 1979: Il Campignano del Gargano. In Aa.
Vv.: La Puglia dal Paleolitico al Tardoromano, Civiltà e Culture in
Puglia vol. 1: 122-127.
PALMA DI CESNOLA, A. 1967: Il Neolitico medio e superiore di S.
Domino (Arcipelago delle Tremiti). Rivista di Scienze Preistoriche
XXII: 349-391.
RELLINI, U. 1925: Matera. Scavi preistorici a Serra d’Alto. Notizie
Scavi, XX: 257-295.
TINÈ, S. 1964: Il neolitico in Calabria alla luce dei recenti scavi. Atti
delle VIII-IX Riunioni Scientifiche Istituto Italiano di Preistoria e Pro-
tostoria: 277-289.
TINÈ, V., NATALI, E. 2009: Il Neolitico medio nella Calabria set-
tentrionale alla luce dei nuovi dati dagli scavi di Grotta S. Michele
di Saracena e Grotta della Madonna di Praia a Mare (Cosenza). Riv-
ista di Studi Liguri, Atti del Convegno de Il pieno sviluppo del Neolitico
in Italia. (c. d. s.).
TOPA, D. 1927: Le civiltà primitive della Brettia. Palmi.
TRUMP, D. H. 1966: Skorba. Excavations carried out on behalf of the
National Museum of Malta 1961-1963.
TUNZI, A. M., LOZUPONE, M. 2010: Aspetti funerari e cultuali del
Neolitico recente in località Ponte Rotto (Ordona-Fg). Atti del 30°
Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria e Storia della Daunia:
51-64.
ZIMMERMANN, T. 2004: A rich triple burial from Laterza, Italy: the
emergence of early elites in the central Mediterranean. Newsletter 3:
11-13.  Bilkent University, Department of Archaeology & History
of Art.
